
 

 

Foto: Con padre Alberto Paneratti 

Nella recente visita ai missionari in 
Equador, il Vescovo Michele con i 
missionari fidei donum in America Latina 
sono stati ospiti di padre Alberto, 
salesiano, originario di Vallà di Riese e 
parroco a Nuestra Señora de los Doleres a 
Facundo Vela (Guaranda); amico dei 
nostri fidei donum sacerdoti e laici, ci ha 
lasciati il 18 agosto. Lo ricordiamo nella 
preghiera. 

1. In copertina:
A Facundo Vela, con p. Alberto Paneratti sdb

2. “Giro d’Italia per la pace...
Invito alla partecipazione!

3. “Thailandia: la missione condivisa delle
Diocesi Trivenete” (e invito alla lettura:
“Asia. La piccola chiesa dei Fidei Donum in
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4. “Rete dei media cattolici: l’esperienza
avviata in Ciad
(di di Djimtamra Percy Séraphin

5. “A Nazareth con le Discepole del Vangelo
E invito alla lettura di “Tornarono a
Gerusalemme con grande gioia” del Card.
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2. GIRO D’ITALIA PER LA PACE  19 Settembre...  
 Nel pomeriggio cinque “cantieri di pace” in cinque punti della città... 

Invitiamo a partecipare all’evento che 
prevede un intenso programma il giorno 19 
settembre: 
08.00 La lampada della pace arriva a 
Treviso dal Comune di Zero Branco. 
10.00 a S. Caterina, il consiglio comunale dei 
ragazzi/e, studenti delle secondarie di 
Treviso e il Sindaco accolgono la lampada 
della pace. 
12.00 Piazza dei Signori. La lampada della 
pace viene consegnata al Consiglio 
Comunale. Interventi musicali dott. Manzato 
15.00 Cantieri di pace (nei quartieri) 
16.15 Incammino; una marcia della pace 
parte dai cinque cantieri 
17.30 Piazza Borsa. Il Sindaco accoglie la 
lampada della pace e le cinque marce. 
Testimonianze di Flavio Lotti, Presidente 
della Fondazione Perugia Assisi per la 
cultura della pace, e operatori di pace in 
zone di guerra. 
Concerto di Erica Boschiero con il coro 
femminile dell’Università Popolare Auser e 
dei Do’Storieski 

Ad Assisi, nelle scorse settimane, 
Papa Leone rivolgendosi esortava i giovani 
presenti ad essere “operatori di pace”: 

 
"Ai cristiani sarà sempre più chiesto 

di diventare operatori di pace all'interno di 
società tentate di strumentalizzare la 
religione nella contrapposizione delle 
identità”  

"allargare la mente e il cuore, al di là 
di paure indotte dalla cattiva informazione 
e dai muri del pregiudizio" 

"sottrarsi alla cultura della potenza".  
“la radicalità evangelica, è l'opposto 

del fondamentalismo: non rende ciechi e 
violenti, ma sensibili, attenti, e quindi umili, 
accoglienti verso tutti".  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

3. THAILANDIA: la missione condivisa delle Diocesi Trivenete 
... invito alla lettura di “Asia. La piccola chiesa dei Fidei Donum in Thailandia” 

Le Diocesi del Triveneto sono presenti o 
sostengono fin dal 1999 una missione nel nord 
della Thailandia nelle Diocesi di Chiang Mai e 
Chae-Hom, in un contesto profondamente 
buddhista e di chiesa di “minoranza”. 

Recentemente la missione è stata 
visitata dal Vescovo Mons. Giuliano Brugnotto 
(delegato per la Commissione Triveneta) in 
occasione dell’ordinazione del nuovo Vescovo 
di Chiang Mai, Mons. Peter Suphot Roeksujarit 
(di cui riportiamo parte dell’intervista 
pubblicato dal CMD di Padova) 

“La diocesi di Chiang Mai è 
caratterizzata da una grande diversità di 
etnie, lingue, culture e tradizioni, penso che 
queste differenze non siano un ostacolo, ma 
una bellezza donata da Dio alla Chiesa. Ciò 
che può unire tutti è proprio l’amore. 

Quando viviamo l’amore secondo il 
Vangelo, impariamo a rispettarci, ad 
ascoltarci e a collaborare, senza la necessità 
di rendere tutti uguali. La vera unità, infatti, 
non significa che tutti debbano essere 
identici, ma significa che ciascuno può 
conservare la propria identità, la propria 
natura e la propria cultura, vivendo però in 
armonia insieme agli altri in Cristo.... 

Vi è qui inoltre il fascino della cultura 
Lanna delle popolazioni locali: una cultura 
caratterizzata da gentilezza, delicatezza nei 
rapporti umani e da radici culturali profonde. 
Tutto questo rappresenta una ricchezza che 
riflette il valore della persona umana e la 
possibilità di vivere insieme nella diversità in 
modo armonioso.  

Molte zone, pur essendo lontane e 
talvolta difficili da raggiungere, conservano 
tuttavia un forte senso di unità tra le 
persone: sia come cittadini, sia come persone 
guidate da valori morali e religiosi... 

 

 

Riportiamo parte dell’articolo-
testimonianza apparso anni fa (23 ottobre 
2019) su “La Difesa del Popolo” della Diocesi di 
Padova dal titolo “Asia. La piccola chiesa dei 
Fidei Donum in Thailandia” ... 

«la cosa che mi attira anche oggi è che 
questo essere minoranza ti dà anche una 
libertà di pensare la fede, una semplicità di 
riscoprire le piccole cose dove si vive la fede 
a contatto con la semplicità della vita. È la 
fede delle piccole cose di ogni giorno fatto 
quasi in simbiosi con la natura... che ti 
costringe a ritornare a essere più uomo». 

.... se consideriamo il cristianesimo non 
dal punto di vista dell’anagrafe, ma dal punto 
di vista dei valori e di chi ne è portatore, 
valori che ritroviamo anche in tradizioni e in 
percorsi spirituali diversi, allora possiamo 
dire che il cristianesimo è molto più ampio 
dei numeri».  

«... mi sento di dire che io non sono 
stato inviato solo per accompagnare quei 
cento cristiani nella loro faticosa 
testimonianza... Ma ho davanti un sacco di 
cercatori di verità, di persone che hanno a 
cuore il bene comune, il fare il bene, che 
magari loro chiamano “fare meriti”, o 
“destino”, o “karma”, ma quello che stanno 
vivendo è un valore evangelico.  
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4.  RETE dei MEDIA CATTOLICI: l’esperienza avviata in Ciad 
 di Djimtamra Percy Séraphin, coordinatore della Rete 
Riflessione: “invii missionari nella Diocesi di Treviso” (a cura Cmd) 

delle donne e favorire lo scambio di 
esperienze... 

Riteniamo importante fornire 
informazioni affidabili, equilibrate e 
rispettose su persone, sui fatti, 
sostenendo le persone più vulnerabili o 
emarginate, specie in un contesto in cui 
prevale la disinformazione, le tensioni 
sociali, le difficoltà economiche e 
profonde trasformazioni tecnologiche, 
compresa la sfida dell’intelligenza 
artificiale.  

Tra le principali sfide menzionate 
figurano la povertà, lo sfollamento e 
l'accoglienza dei rifugiati, la violenza di 
genere, i conflitti intercomunitari, le 
questioni fondiarie, l'insicurezza e le 
difficoltà incontrate dai giornalisti. 

Un ulteriore obiettivo è quello di 
servire l'unità della Chiesa promuovendo 
il dialogo con il mondo e una educazione 
alla pace, giustizia, coltivando i valori 
positivi della cultura ciadiana e la 
coesione sociale, prestando particolare 
attenzione e dando voce ai gruppi e 
persone più emarginate e raggiungendo 
anche le comunità ciadiane sparse nel 
mondo... 

 

Quella della “Rete dei Media Cattolici” 
recentemente nata in Ciad, a Bongor, è molto 
più che una nuova infrastruttura tecnica; si 
presenta come il tentativo di superare 
regionalismi e separatismi culturali o 
linguistici, condividendo informazioni, 
programmi, eventi. È dunque una forma 
visibile di comunione, Vangelo prima ancora 
di trasmetterlo.  

A guidare la Commissione episcopale 
per le Comunicazioni sociali è monsignor 
Dominique Tinoudji, vescovo di Pala, e il 
responsabile del coordinamento nazionale 
della Rete è Djimtamra Percy Séraphin, che ci 
fa avere alcune informazioni: 

“Obiettivo della rete è di incoraggiare 
e sostenere tutti i media cattolici del Ciad 
rafforzando la collaborazione, condividendo 
contenuti, notizie, programmi, percorsi di 
formazione, competenze e dare quindi 
maggiore voce alle comunità più 
abbandonate; sentiamo di dover essere 
sempre più “voce di chi non ha voce”! 
 

Collaborare e insieme intervenire su 
certe questioni importanti del nostro Paese, 
come giustizia, pace, sviluppo integrale... 
permetterà alla chiesa di essere più 
presente ed efficace nella testimonianza 
evangelica. 

 
Avvertiamo il bisogno di coordinare e 

orientare le diverse attività di 
evangelizzazione e di sviluppo umano, 
coinvolgendo gli attori della comunità nella 
realizzazione e condivisione di programmi 
di promozione e difesa dei diritti umani, 
sostenendo quanti sono impegnati nel 
promuovere i diritti e la tutela dei bambini e  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 5. "A NAZARETH con le Discepole del Vangelo!” 
e invito alla lettura di “Tornarono a Gerusalemme con grande gioia” 
 

Lo scorso 9 agosto nella fraternità 
principale di Castelfranco Veneto, le Discepole 
dl Vangelo hanno condiviso la loro 
disponibilità ad aprire a Nazareth una nuova 
fraternità. 

La proposta è stata accolta con 
serenità e fiducia dalle discepole del Vangelo, 
pur consapevoli delle diverse difficoltà che 
comporta il dover ripensare e riorganizzare 
le attuali fraternità sparse in diversi contesti, 
in Italia, in Albania, in Algeria, e in Fancia.  

La disponibilità di sorella Cristina, 
Silvia ed Eliana è una bella testimonianza di 
dono, di servizio; una fiduciosa e generosa 
risposta alla chiamata del Signore. 

Del resto è anche sentito dalle 
Discepole il desiderio di “abitare” quel luogo 
che è stato di Gesù; rimettersi alla “scuola 
del Vangelo e del Maestro”, coltivando 
l’ascolto, tessendo relazioni di pace e di 
fraternità in un contesto oggi segnato da 
tensioni, ferite... è “missione di speranza” che 
sentiamo tutti dover incoraggiare, sostenere, 
e far diventare anche sempre più motivo 
della nostra preghiera affinché nuovi 
percorsi di pace e fraternità si aprano tra i 
fratelli ebrei, musulmani e cristiani. 

Anche frère Charles De Foucauld ha 
vissuto   a Nazareth, dove ha avuto modo di 
approfondire, comprendere, meditare, vivere 
il Vangelo. 

Contiamo che la presenza delle 
Discepole a Nazareth possa essere 
l’occasione per “un ponte” da attraversare e, 
come Chiesa di Treviso, allargare lo sguardo, 
il dialogo, il cuore... con popoli, religioni e 
culture che dall’Europa, all’Africa, al Medio 
Oriente da millenni si affacciano, si 
guardano, si incontrano nel Mediterraneo... 

La lettera pastorale del Patriarca di 
Gerusalemme, il Cardinale Pizzaballa, si 
intitola «Tornarono a Gerusalemme con 
grande gioia”  

La lettera non presenta una 
visione politica e nemmeno intende 
offrire risposte e soluzione geopolitiche 
ad un problema complesso, pur 
evidenziando con realismo la serietà e 
drammaticità del problema. Si presenta 
dunque come una esortazione ai cristiani 
a vivere e abitare situazioni di conflitto 
senza farsi contagiare dalla logica 
dell’odio, della violenza, ma riscoprendo 
invece la vocazione ad essere “sale della 
terra e luce del mondo”, artefici di 
riconciliazione, costruttori di una nuova 
umanità... proprio come i discepoli, dopo 
l’Ascensione (Lc 24,52) che dallo 
sconcerto, alla paura, passano alla gioia 
pasquale e “tornano con gioia a 
Gerusalemme” ... 


